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La tragica parabola di Nisha, sedicenne in bilico tra due mondi 
Questa sera a Castellinaria il lungometraggio norvegese «Cosa dirà la gente» mette il dito nella piaga dello scontro di civiltà

 Nisha è una sedicenne apparen-
temente come tante altre. Vive in 
una cittadina norvegese, frequenta 
un gruppo di coetanei, va a scuola, 
passa le serate in discoteca e simpa-
tizza con un ragazzo che – incauta-
mente –- invita una sera a casa sua 
facendosi scoprire dal padre. Nisha, 
però, è figlia di immigrati pachista-
ni, una famiglia molto conservatri-
ce che tollera molto poco le intru-
sioni da parte di «estranei» e cerca di 
mantenere un modo di vita tradizio-
nale in tutto e per tutto. Da questa si-
tuazione, che potremmo definire di 
«coabitazione impossibile», nasce il 
dramma dellla protagonista del lun-
gometraggio Cosa dirà la gente di-
retto dalla regista norvegese Iram 

Haq che sarà presentato questa sera 
(ore 20.45) all’Espocentro di Bellin-
zona nell’ambito della 31. edizione 
di Castellinaria. 
Cosa dirà la gente, inserito anche 
nel programma del concorso 16-20, 
è un’opera che assume toni forte-
mente drammatici man mano che 
la storia avanza. La «marachella» di 
Nisha verrà infatti sanzionata dal 
padre con una punizione che repu-
ta esmplare: il genitore accompa-
gnerà la figlia nel suo villaggio natìo 
in Pakistan, lasciandola alle cure 
della sorella e della sua famiglia, af-
finché scopra la durezza e le regole 
ferree dell’esistenza al femminile in 
una società islamica. Nisha vive mo-
menti di vero panico e di inutile ri-

volta, ma con il passare dei mesi tro-
va un suo nuovo equilibrio. Anche 
in questo caso, però, sarà un inno-
cente flirt con un ragazzo a farla pre-
cipitare di nuovo in una situazione 
da incubo. La zia non la vuole più in 
casa e il padre è quindi costretto a 
venire a riprendersi la figlia. Esaspe-
rato, l’uomo cercherà addirittura di 
spingere Nisha al suicidio, finendo 
però con il ricredersi all’ultimo 
istante. 
Tornata a casa, la ragazza viene co-
stretta a cambiare scuola e a menti-
re ai servizi sociali, ma alla fine quel 
che l’aspetta è una proposta ancora 
più sconvolgente: un matrimonio 
combinato con il figlio di conoscen-
ti dei genitori che vive in Canada. Ri-

uscirà Nisha a sfuggire a questo de-
stino forzato e a riconquistare la 
propria libertà? Troverà qualcuno 
in grado di aiutarla? 
Cosa dirà la gente è un film che met-
te il dito nella piaga dello «scontro di 
civiltà» che si svolge quotidiana-
mente nelle nostre società. Un feno-
meno per lo più nascosto ma dalle 
conseguenze spesso tragiche come 
nel caso dei matrimoni forzati. Il 
film può contare im particolare sul-
la forza interpretativa della protago-
nista, mentre i personaggi seconda-
ri sono tratteggiati in maniera meno 
approfondita, ma riesce comunque 
a comunicare un messaggio inequi-
vocabile. 
 ANTONIO MARIOTTI

L’INTERVISTA     JACKY MARTI

«Un privilegiato testimone del tempo» 
Oltre 200 grandi personaggi visti da vicino dal papà di Estival ed ex direttore della RSI 

 Un libro in cui Jacky Marti racconta le 
sue molteplici esperienze e i ricordi ac-
cumulati in quasi mezzo secolo di car-
riera giornalistico-artistica è una cosa 
che molti si aspettavano. La domanda 
potrebbe essere: perché solamente 
adesso? 

«Perché sebbene scrivere un libro sia un 
po’ il sogno di ogni giornalista, soprattut-
to di chi, come me, per tanti anni ha fatto 
radio e televisione e creato programmi 
che però nel giro di pochi secondi si di-
sperdevano nel vento, nell’etere, dal lato 
pratico le cose vanno un po’ diversamen-
te. Si tende infatti a rimandare sempre, 
accampando le più svariate scuse. In real-
tà è che, al di là del desiderio di fissare su 
carta le proprie esperienze, non si è mai 
molto convinti dell’operazione, non c’è la 
certezza di essere in grado di realizzare 
qualcosa di realmente interessante. Ed è 
quello che è accaduto anche a me che pur 
avendo da tempo il desiderio di lasciare 
una traccia della mia attività continuavo a 

procrastinare la cosa, finché non sono in-
tervenute varie persone che hanno tal-
mente insistito quasi “obbligandomi” a 
mettermi al lavoro: amici che sosteneva-
no che avevo il dovere di condividere 
questi miei ricordi;  un editore – Raul Fon-
tana – che ha fatto un pressing quasi asfis-
siante credendo fortemente nel progetto; 
mia moglie nonché mio figlio minore, Ju-
lian, che a furia di sentirmi raccontare sto-
rie e curiosità ha insistito: “Ma papà, per-
ché tutte queste cose non le scrivi in un li-
bro?”. Ecco, è stata questa mescolanza di 
fattori a spingermi ad aprire i cassetti do-
ve conservo un po’ di tutto, a riordinare la 
memoria e cercare di ricavarne qualcosa. 
Però non ho voluto scrivere un libro su di 
me:  ho preferito raccontare quasi 200 
personaggi che ho avuto la fortuna di in-
crociare durante la mia carriera, tirando 
fuori cose che esulano dalle normali bio-
grafie che chiunque può consultare su 
Wikipedia. Un po’ di aneddoti sconosciu-
ti, vari retroscena eccetera. Corredando il 
tutto con tante immagini che conservavo 
o che molti fotografi mi hanno generosa-
mente fornito, Marco D’Anna e Guido 
Harari, Carlo Verri, Giuseppe Pino e tan-
ti altri. L’obiettivo era dunque di raccon-
tare delle storie lievi, leggere, con il sorri-
so. Spero di esserci riuscito».  
Scegliere duecento persone tra le mi-
gliaia che, nella sua veste di organizza-
tore di eventi, giornalista e uomo di ra-

INEDITI ANEDDOTI  Piccole storie di grandi personaggi nel volume con cui Jacky 
Marti ripercorre i suoi quasi cinquant’anni di carriera. (Foto Reguzzi)

dio e tv ha conosciuto, non deve essere 
facile: quali criteri ha utilizzato? 
«Lo ammetto: non è stato semplice. Alla fi-
ne, però, ho deciso di affidarmi unicamen-
te al cuore e alle emozioni e ho scelto chi 
negli incontri che ho avuto – brevi o inten-
si che siano stati, poco importa – mi ha la-
sciato qualcosa di profondo. In ogni caso 
si tratta sempre di grandi personalità pro-
venienti dal mondo della musica (in mag-
gioranza) e dello spettacolo, ma anche 
dell’arte, della cultura, della letteratura, 
dello sport, della politica. Uomini e donne 
che hanno un po’ segnato la storia degli ul-
timi decenni e che, ciascuno nel proprio 
campo, hanno raggiunto l’eccellenza».  

In questa grande galleria di personali-
tà di cui parla nel libro (che vanno da 
Ray Chares a Boris Spassky, da Mike 
Bongiorno a Ella Fitzgerald a Frank 
Zappa)  c’è qualcuno che risalta parti-
colarmente? 
«Tutti in egual misura perché, come so-
steneva Vinicius De Moraes, “la vita è l’ar-
te dell’incontro” ed ogni persona, ogni in-
contro, se non sei insensibile ti lascia 
qualcosa. Dunque non sono mai stati i 
singoli personaggi – anche se è indubbio 
che qualcuno ha lasciato delle impronte 
più forti in me rispetto a qualcun altro – 
ma il loro insieme a regalarmi molte emo-
zioni. Io mi ritengo – e lo ripeto sempre – 

È uno dei personaggi più noti del Ticino, volto e voce per molti anni della RTSI 
della quale è stato un dinamico tuttofare: giornalista, animatore, presentatore, 
creatore di una delle sue più riuscite esperienze editoriali (Rete Tre) fino all’am-
bito ruolo di direttore delle tre reti radiofoniche. Ma è anche uno dei padri della 
musica dal vivo del cantone: sin da giovanissimo si è infatti distinto quale orga-
nizzatore, dapprima dei primi concerti jazz e rock promossi a Lugano, poi di 
quell’Estival Jazz che rappresenta uno dei fiori all’occhiello artistici della nostra 
regione e che con caparbietà e tenacia porta avanti, assieme all’amico di sem-
pre Andreas Wyden, ormai da quarant’anni. Una lunga ed intensa carriera, in-
somma, quella di Jacky Marti che da qualche giorno è riassunta in un libro, Il co-
lore degli incontri (Fontana Edizioni), con il quale in 320 pagine, 1.000 fotogra-
fie e una serie impressionante di ricordi, curiosità e aneddoti legati ad oltre 200 
grandi personalità del mondo dello spettacolo, della cultura, dell’arte e dello 
sport annoda i fili di un percorso personale e umano decisamente fuori dal co-
mune. Lo abbiamo intervistato. 

MAURO ROSSI 

È stato mio figlio, sen-
tendomi raccontare, ad 
insistere: «Papà, perché 
non scrivi un libro?»

un fortunato, un privilegiato testimone. E 
non è un mio merito. È stato il mio lavoro 
di giornalista, di dirigente, di inviato ai fe-
stival e poi di direttore artistico di Estival, 
a darmi l’opportunità di conoscere que-
sti personaggi». 
Ma, al di là della loro popolarità, cosa 
rende le persone che ha voluto ritrarre 
diverse da tutti noi? 
«In fondo non c’è molto che le distin-
gue: sono comuni mortali come ciascu-
no di noi, con le loro qualità, i loro talen-
ti, le loro virtù ma anche i loro difetti, le 
loro fragilità, le loro debolezze. Leggen-
do il libro si può ad esempio scoprire 
che il premio Nobel per la letteratura 
Eugenio Montale nel 1965 mi disse: 
“Jacky, per favore, vai a prendermi la 
bottiglia di grappa che c’è nell’armadiet-
to, poi però mettiti sulla porta e fai il pa-
lo perché se mi vede la Gina (la sua do-
mestica) mi sgrida”. Oppure che Carla 
Bley non voleva suonare perché non 
trovava il suo talismano, il suo portafor-
tuna che era un portacenere tascabile. 
O che la grande Miriam Makeba ogni 
volta che veniva in Ticino non mancava 
mai di andare a trovare una vecchia 
amica d’infanzia che abitava a Porza. E 
potrei fare molti altri esempi. Persone 
insomma normalissime, ancorché do-
tate di un grande talento, ma che a mio 
avviso non basta per renderle speciali. 
Secondo me ciò che le distingue è la 
grande tenacia, la caparbietà, la pervi-
cacia, l’energia con la quale hanno inse-
guito i loro sogni, le loro ambizioni per 
raggiungere i loro obiettivi. Miles Davis 
diceva – e anche questo ho voluto scri-
verlo nel libro –: “Macché genio: la mia 
musica è 10% ispirazione e 90% traspi-
razione”. Ecco, è la volontà di impegnar-
si, la loro determinazione ad averle rese 
veramente speciali. Ed è quello che 
emerge nelle pagine che a loro ho dedi-
cato e che mi piacerebbe che i lettori ri-
uscissero a cogliere». 

JACKY MARTI  
IL COLORE DEGLI INCONTRI 

FONTANA EDIZIONI, 320 pagg., fr. 42

MADRE E FIGLIA  Un momento del film che sarà proiet-
tato stasera alle 20.45 all’Espocentro di Bellinzona.

SPETTACOLI

 Si è spento giovedì scorso nella sua casa 
di Baulmes (VD) all’età di 76 anni il regista e 
produttore cinematografico svizzero Yves Yer-
sin (foto Keystone), conosciuto in particolare 
per il suo lungometraggio Les Petites Fugues 
(1979), uno dei film di maggior successo rea-
lizzati nel nostro Paese e vincitore di nume-
rosi riconoscimenti nei festival del mondo in-
tero. Il decesso è stato annuciato solo ieri 
dalla Cineteca svizzera di Losanna.  

Nato a Losanna nel 1942, Yves Yersin ha stu-
diato fotografia, quindi si è formato come 
operatore presso Rolf Seeger. I suoi film sono 
stati più volte presentati al Festival di Locar-
no. Tra questi ricordiamo Le Panier à viande 
(1966, corealizzato con Jacqueline Veuve), 
Die letzten Heimposamenter (1973), premia-
to alla Berlinale, Les Petites Fugues, vincito-
re del Premio della giuria ecumenica nel 
1979, e Inventaire lausannois (1982). Il suo 

ultimo documentario, Tableau noir, che si è 
aggiudicato una menzione speciale nell’am-
bito del concorso del Festival di Locarno 
2013, seguiva una pluriclasse a cinque livel-
li nel corso di un intero anno scolastico. 
La sua opera è però in primo luogo segnata 
dalla figura del vecchio Pipe, il protagonista 
delle Petites Fugues, garzone in una fattoria 
che si trova confrontato con un mondo che 
sta inesorabilmente mutando.

AVEVA 76 ANNI 

Scomparso 
il regista 
Yves Yersin


